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POESIA

Pontiggia
vince
il premio
Montale

Dopo il successo negli Usa, arriva in Italia «Ladro di stile», monumentale biografia dello scrittore francese

La seduzione di Genet
Una vita in pasto al mondo

ARTE
Gainsborough
a Ferrara
L’opera di uno dei maggiori
pittori dell’arte del Settecen-
to, Thomas Gainsborough,
che fu uno dei protagonisti
assoluti del Rococò europeo e
un anticipatore dell’arte ro-
mantica, arriva per la prima
volta in Italia, dal 7 giugno al
30agosto,nellesaledelPalaz-
zo dei Diamanti di Ferrara.
Nato a Sudbury, nel 1727,
Gainsborough divenne ri-
trattistadellamiglioresocietà
dell’epoca che si radunava a
Bath o a Londra, dove morì
nel 1788, e seppe trovare, pri-
mo fra tutti in Europa, un mi-
suranuovadi interpretazione
psicologica del personaggio,
spesso ambientato nelle at-
mosfere serene della campa-
gna inglese. Affidata al mag-
gior studioso dell’artista, l’in-
gleseJohnHayes, lamostrari-
percorre la carriera di Gain-
sborough con opere prove-
nientidatuttoilmondo.

PROGETTI
Un museo
per i futuristi
Milano avrà presto un Museo
del Futurismo. Lo ha annun-
ciato ieri il ministro per i Beni
Culturali, Walter Veltroni,
che a Palazzo Visconti ha par-
tecipatoadunincontrosulte-
maMilanoelacultura.Losvi-
luppo prossimo venturo di
Milano, secondo il ministro,
deve fondarsi sull’idea che
cultura, comunicazione e in-
novazione «possono e devo-
no intrecciarsi in modo tale
da divenire una grande occa-
sione di occupazione». In
questo quadro si colloca l’ini-
ziativa di aprire un museo de-
dicato al Futurismo, perché
Milano «è la città di Balla e di
Boccioni, nonché la città che
ha una straordinaria tradizio-
ne in fatto di arte moderna e
contemporanea».

GALILEO
Il conforto
della figlia suora
Maria Celeste, figlia illegitti-
madiGalileoritiratasi incon-
vento,erafontediispirazione
e conforto per loscienziato fi-
losofo che teneva con lei un
fitto scambio di corrispon-
denza.Losostienelascrittrice
britannicaDavaSobelchenel
suonuovolibroharicostruito
la storia della soluzione del
problema della coordinata
geografica. Attraverso docu-
menti raccolti in biblioteche
italiane, inglesi e americane,
Sobelhamessoafuocolafigu-
ra di suor Maria Celeste che
confortò e consigliò il padre
nei momenti peggiori del
processoistituitocontrodilui
dall’Inquisizione e ai tempi
della peste. Dalle conversa-
zioni con la figlia e dalle sue
lettere Galileo traeva anche
consigli di erboristeria e ricet-
te.

Giancarlo Pontiggia è il vin-
citore della sedicesima edizio-
ne del Premio Internazionale
Eugenio Montale. Anzi, Pon-
tiggia è il «supervincitore»,
dato che oltre a far parte della
terna dei poeti premiati per i
libri editi, ha avuto anche il
riconoscimento («Supervinci-
tore», appunto) assegnato dai
soci del Centro Montale. Il
suo Con parole remote, edito
da Guanda, ha vinto insieme
a L’ora chiara di Marina Coro-
na (Jaca Book) e Un rito di fru-
mento di Ester Monachino
(Piero Manni Editore).

La prestigiosa giuria, for-
mata da Giorgio Bassani, At-
tilio Bertolucci, Marco Forti,
Mario Luzi, Giovanni Mac-
chia, Geno Pampaloni, Gof-
fredo Petrassi, Vanni Schei-
willer e Maria Luisa Spaziani,
ha anche scelto l’ambasciato-
re Geraldo Holanda Caval-
canti del Brasile per la sezio-
ne dedicata a uno scrittore e
traduttore della poesia italia-
na del Novecento. A Mario
Luzi è andato un riconosci-
mento alla carriera.

Il premio, nelle sue varie
sezioni, è stato assegnato l’al-
tro ieri, in conclusione delle
due giornate dedicate alla
poesia al teatro Amincare
Ponchielli di Cremona. Pre-
sentate da Nicoletta Orso-
mando, le due giornate del
premio hanno proposto due
concerti dei Solisti di Cremo-
na, la proiezione del docu-
mentario Eugenio Montale, un
omaggio a Montale, alla poe-
sia contemporanea e ai poeti
presenti in giuria reso da Ric-
cardo Cucciolla. Le sezioni
previste dal bando erano: tra-
duttore straniero, libri editi,
tesi di laurea (premio intito-
lato alla memoria di Vittorio
Calef, Lucia e Guido Alberti e
Luciana Frezza) e sillogi ine-
dite. Il riconoscimento intito-
lato a Montale, realizzato gra-
zie all’interesse della Regione
Lombardia, della Provincia e
del Comune di Cremona, la
partecipazione della Cassa di
Risparmio di Parma e Piacen-
za e la collaborazione della
Società Italiana Autori Edito-
ri, ha un monte premi di
trentadue milioni, suddiviso
nelle sue quattro sezioni.Fin
dai suoi esordi, il premio
Montale pubblica un’antolo-
gia con le poesie inedite che
la giuria ritiene valide. Anche
quest’anno, quindi, i sette
inediti scelti saranno pubbli-
cati nella rituale antologia
edita da Scheiwiller. Gli auto-
ri presenti sono Federico
Condello, Monica Guerzoni,
Adriano Napoli, Meeten
Nasr, Fabrizio Parrini, France-
sco Petruziello e Giuseppe
Rao. Tre i premiati per le tesi
di laurea: Luca malgioglio,
Giovanni Battista Elia e Fran-
cesca Virgilietti.

«Io non ho lettori, ma migliaia di
voyeur che mi spiano dalla loro fine-
stra aperta sul palcoscenico dellamia
vitaprivata...Emidisgustal’interesse
suscitato da questo scandalo che so-
no.Voglioessere lasciato inpace.Vo-
glio cominciare qualcosa di nuovo.
Non voglio che si parli di me, che i
giornalipubblichinosullamiaopera.
Voglio farla finita con questa leggen-
da... ». Lo confessava, alla fine della
sua vita, il poeta, drammaturgo e ro-
manziere francese Jean
Genet (1910-1986),
uno dei più grandi e
inassimilabili del no-
stro secolo, autore di
opere seminali come
Nostra Signora dei Fio-
ri, Querelle de Brest,
Pompe funebri, Le ser-
ve, I negri, I paraventi o
Sorveglianza speciale.

A riportare queste
parole, e dunque tra-
sgredendole, è oggi lo
scrittore statunitense
Edmund White (Gio-
vane americano
(1990), E la bella stan-
za è vuota, 1992), autore di una
biografia ambiziosa e monumenta-
le: Ladro di stile: Le diverse vite di
Jean Genet (ed. it. a cura di Nicolò
Stabile e Maria Antonia Tamburel-
lo, il Saggiatore, Milano 1998).
Nelle quasi settecento pagine di
un testo che negli Stati Uniti è di-
ventato un indiscusso successo
editoriale, oltre che una sorta di
bibbia gay, White ha tentato infat-
ti due operazioni impossibili e al-
l’apparenza in contraddizione tra
loro. Da un lato esaurire in una
sorta di bulimica ansia ricostrutti-
va il «romanzo» esistenziale, affet-
tivo, intellettuale e politico di un
protagonista del nostro tempo,

preferendo l’accumulo e l’accaval-
larsi di voci, testimonianze e me-
morie all’interpretazione critica.
Dall’altro affrontare di petto l’«a-
nomalia» rappresentata dalla vita e
dalle opere di Genet, facendone
un esplicito e esemplare modello
di biografia omosessuale.

C’è infatti, nel devoto e ossessi-
vo tour de force autoriale di Whi-
te, qualcosa che va al di là del sem-
plice scrupolo storico e documen-

tale. Tagliato sulla vo-
lontà dichiarata di da-
re voce e visibilità a un
non omologabile sog-
getto «eccentrico», La-
dro di stile sembra vo-
ler dimostrare che, per
riferirne, bisogna rom-
pere l’argine che sepa-
ra il pubblico dal pri-
vato, la sfera del perso-
nale da quella del co-
siddetto politico. È
evidente che, in que-
sto, il biografo non fa
che allinearsi agli esiti
più avanzati delle po-
litiche e dei discorsi

identitari maturati nel corso degli
ultimi decenni, soprattutto in am-
bito anglosassone. Tuttavia, nel
caso di Genet, l’argine è già cancel-
lato alla fonte, perché - come lo
stesso scrittore dichiara e dimostra
più volte - scrivere è tornare osti-
natamente all’origine, al buio del-
l’infanzia e della preistoria indivi-
duale, a quell’enigma originario
che ognuno di noi passa la vita a
dirimere nell’incontro amoroso e
sessuale con l’Altro/a.

Nato a Parigi da madre nubile e
padre ignoto, Genet aveva avuto
poco tempo per appropriarsi della
dose di normale felicità familiare
che dovrebbe spettare a chiunque.

A sette mesi fu consegnato alla
pubblica assistenza, che a sua volta
lo affidò a una famiglia di gente di
campagna attirata dalla piccola
rendita e dalla forza lavoro gratui-
ta che ne poteva ricavare. Ci ri-
marrà sino ai tredici anni, per pas-
sare poi attraverso una serie di isti-
tuzioni totali - il collegio/caserma,
l’esercito, il carcere - che saranno
spietato luogo di formazione e in-
sieme mitico luogo di apprendista-
to alla «virilità». Di queste prime
esperienze relazionali, già segnate -
come ricorderà Jean-Paul Sartre nel
corposo saggio del 1952 Santo Ge-
net, commediante e martire - da
un’«essenzialistica» coscienza del-
la propria omosessualità, Genet fa-
rà materia di scrittura e memoria,
nonché del suo particolarissimo
repertorio di personaggi e figure.
Autodidatta e raffinato scrittore,
capace di rivitalizzare la lingua
francese immergendola nell’argot
e nelle ibridazioni linguistiche di
chi si sente straniero al proprio
paese e alla sua cultura, Genet non
smetterà mai di far guerra alle isti-
tuzioni e alle rigide, classiste dico-
tomie su cui si regge la grandeur
francese.

«È stata forse l’omosessualità
che mi ha fatto capire che gli alge-
rini erano uomini come gli altri»,
dirà ad esempio per spiegare, anco-
ra una volta attraverso un elemen-
to marcatamente privato, le radici
del suo anticolonialismo e della
sua identificazione con i diseredati
della terra - neri d’America, algeri-
ni in lotta contro la dominazione
francese, palestinesi dei territori
occupati da Israele. «Svelando» il
nesso che lega sessualità, identità
sessuale e coscienza.

Maria Nadotti

L’AUTORE
EdmundWhite
haaccumulato
memorieevoci.
Ilvolumeègià
consideratouna
bibbianelle
comunitàgay
americane

Un’immagine del commediografo Jean Genet
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Parla Italo Moscati, neo-presidente del centro d’arte contemporanea di Prato

«Il mio nuovo Pecci, per sperimentare»
«È necessario tenere alto il livello della produzione culturale. E aprirsi a tutte le correnti che fanno ricerca».

DALL’INVIATO

PRATO. A leggere il curriculum di
Italo Moscati si immagina una trot-
tola d’uomo: giornalista, è fra i re-
sponsabili dei programmi culturali
della Rai, autore della controversa
ricostruzione storica «Combat
film»,sceneggiatorecinematografi-
co (per esempio di Al di là del bene e
del male di Liliana Cavani), saggi-
sta, studioso di teatro e, trala-
sciando qualche altra attività, da
ora anche presidente del centro
d’arte contemporanea Luigi Pecci
di Prato. È nato a Milano e vive a
Roma.

Troverà il tempo per occuparsi
del museo? Confermando Bruno
Corà alla direzione artistica, il
centro ha un nuovo assetto, riser-
va un capitolo di bilancio alla ge-

stione delle mostre suddiviso a
metà tra Comune e privati, cerca
di risollevarsi dalle incertezze
economiche con un appesanti-
mento delle strutture e con la no-
mina di Moscati a presidente del
consiglio d’amministrazione.
Moscati, cosa ha intenzione di fa-
realPecci?

«Tenerealto il livellodellaprodu-
zione culturale di una città stimo-
lante, dalla sensibilità vivace, capa-
cedidotarsidiunmuseod’artecon-
temporanea.ConsideroilPecciuno
spazio di riflessione e documenta-
zione delle avanguardie, ma aperto
a tutte le correnti che fanno ricerca,
se necessario affrontando anche
nuovi territoricomelamultimedia-
lità».
Alla guida artistica del museo c’è
Corà. Ora arriva lei a presiedere il

museo e non è certo un ammini-
stratore, indossa gli abiti dell’in-
tellettuale.Nonc’è il rischiodiso-
vrapposizionioconflitti?

«Conosco il direttore artistico e
penso sia possibile una collabora-
zione.Più testeragionanomegliodi
una, specialmente sesivuole tenere
il passo con i tempi, cosa non facile
perché le cose vannocosìveloci che
sfuggono. Inoltre sono abituato al
lavoro di gruppo. D’altronde il Co-
mune di Pratomi hasceltosapendo
chisono».
Nel triangolo Firenze, Prato e Pi-
stoia si profilaun’areametropoli-
tana per l’arte contemporanea.
Mailcapoluogotoscano,dovede-
ve nascere un centro d’arte con-
temporanea, viene talvolta visto,
anche a Prato, come una poten-
zialepallaalpiedeperquestopro-

getto. Come pensa di agire a que-
stoproposito?

«Conosco Firenze e conosco Pra-
to per averci lavorato spesso. Mi
hanno accennato dei rapporti con
Pistoia e Firenze. Ma prima di dire
come la vedo devo capire dove mi
trovo,studiarelasituazione.Mipre-
sento con un atteggiamento speri-
mentale, senza prevenzioni. Se ve-
drò elementi negativi ne prenderò
atto. Con il capoluogo toscano do-
vremo dividere le aree e le compe-
tenze, non vedo perché ci si debba
pestare i piedi. Prato potrebbe spe-
cializzarsi in un ambito, Firenze in
un altro. Spero che davanti alle idee
non prevalgano i campanilismi o
distinzioni che mi sembrerebbero
gravi».

Stefano MilianiIl Pecci di Prato


